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Trapani 
Da 11 anni 
acqua 
inquinata 
• i TRAPANI, L'ufficiale sani
tario di Trapani Salvatore La 
Rocca ha lanciato un allarme 
per la frequente distribuzione 
mila c i » di acqua inquinata 
dalla rete legnarla che scorre 
accanto a quella Idrica. «Se 
dovesse scoppiare un'epide
mia non mi si dica che non 
l'avevo previsto da tempo-, 
ha dichiarato il dottor La 
Rocca. «Negli ultimi IO anni II 
mio livello di preoccupazio
ne non era mal stato cosi ele
vato - ha aggiunto -, l'acqua 
«ice sporca e puzzolente dai 
rubinetti e potrebbe «oppia
re un'Iniezione virale molto 
pericolosa., 

Il dottor La Rocca ha pro
seguito; >MI sono stancato di 
ripetere d* 10 anni le stesse 
cose cha rimangono inascol
tate, Invito II sindaco a lare 
qualcosa prima che sia trop
po tardi, con silos di acqua 
potabile e fontanelle volanti 
In tutu 1 rioni e con una rate di 
distribuzione di emergenza 
con autobotti, Impedendo al
la gente l'utilizzo della mel
ma che scorre dal rubinetti-, 
Secondo l'ufficiale sanitario 
•la salute del trapanesi e In fin 
di vita, ma poi resuscita sem
pre perché essi hanno Impa
ralo • vivere con l'acqua pu
trida e sanno prendere le do
vute precauzioni». 

Pa circa undici anni il Co
mune ha vietalo al cittadini di 
bara l'acqua distribuita dal
l'acquedotto municipale. Il 
«Indaco Vincenzo Augugllaro 
(de) « capa di una giunta Oc, 
Pai, Fri appoggiata dal PII, 
non smentisca le preoccupa
le dichiarazioni dell'ufficiale 
sani «rio; .Non posso dargli 
torto», dice II sindaco, «l'uni
ca speranza è che la Proie
zione civile ci assegni subito 
un miliardo di lire per la co
struzione di una rete Idrica 
volante e par l'acquisto di au
tobotti, In attesa che ci ven-
fieno assegnati I quattro mi-
lardi necessari per allestire la 

lite Idrica sotterranea In al
meno metà della città.. 

Il sindaco ha precisato che 
l'amministrazione comunale 
ha bisogno di 13 miliardi di 
lire per rifare completamente 
Il rete idrica, mentre prose
guono I lavori per la nuova 
rete fognarla. 

I tecnici del Comune re
centemente hanno accertato 
che vi sono cinque punti criti
ci nel quel! rete Idrica e rete 
fognante si Intersecano. -I 
trapanesi comunque sanno 
perfettamente di non potere 
e dover bere l'acqua che noi 
eroghiamo - ha detto ancora 
Augugllaro - ed è notorio 
«he dal 1975 II Comune ha 
dichiarato non potabile l'ac
qua distribuita attraverso la 
condotta municipale». 

Ctosuione 
Per M a i s 
chiesto 
un nuovo 
processo 
BJSJ ROMA. Tutto da rifare per 
la strage dell'ltallcus? Tuli e 
Francl non sono gli organizza
tori dell'allentato al treno ? In 
Cassazione II sostituto procu
ratore generale Antonio Sco-
pellltl ha chiesto al giudici un 
nuovo processeli pubblico 
ministero al termine di una 
breve requisitoria ha sostenu
ta che I giudici bolognesi che 
condannarono all'ergastolo 
Mario Tuli e Luciano Francl 
non hanno saputo chiarire 
nella motivazione della sen
tenza le loro dedsionl.Per 
questo ha chiesto alla Corte di 
accogliere sia I ricorsi di Ma
rio Tuli e Luciano Francl che 
Suello della Procura generale 

I Bologna per l'assoluzione 
per Insufficienza di prove di 
Margherita Utddl e fiero Ma-
lentacchi.Se II presidente Car
nevale accoglierà le richiesta 
del PS per l'Tlallcus sari tutto 
da rifare.Verrebbe cosi annul
lata la sentenza che per la pri
ma volta dal "69 condannò a 
vita sii Imputali delle stragi la-
sciatela richiesta del sostitu
to procuratore genrale è stata 
motivata tra l'altro .dalle con
traddizioni e dal dubbi che 
solleva» Il testimone chiave e 
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l'aula bunker del nuxiproccsso a Palermo 

Poche ore al verdetto di Palermo 
Da questa sera si conoscerà 
il destino giudiziario di oltre 460 
fra capi e gregari mafiosi 

Oggi la sentenza 
del maxiprocesso a Cosa nostra 
La fumata bianca, prevista per ieri, ora è attesa per 
oggi. Questo pomeriggio a Palermo, nell'aula del 
bunker di via Remo Sandron il presidente Giorda
no darà lettura della sentenza. Più di 460 imputati 
conosceranno il loro destino giudiziario. Sono ac
cusati di essere i membri di un esercito di traffi
canti che si è lasciato alle spalle una lunga catena 
di delitti, da Catania a Palermo agli States. 

PALLA NOSTRA REDAZIONE 
SAVIRIO LODATO 

Wm PALERMO. I pronostici 
hanno fatto cilecca. I pesanti 
portellonl delle celle, nella 
nona sezione dell'Ucclardo-
ne, sono rimasti sbarrati. Gli 
avvocati hanno trascorso 
tranquillamente la loro gior
nata In studio Impartendo le 
ultime disposizioni al giovani 
assistenti. La Corte era In ca
mera di consiglio e c'è rima
sta, non cedendo alla tenta
zione di una boccata d'aria. 
Con il passare delle ore appa
riva sempre più evidente che 
la lettura della maxisentenza 
del maxiprocesso a Cosa no

stra sarebbe slittata almeno di 
un giorno. Salvo nuovi Impre
visti, se ne parlerà oggi. 

Ma II cosiddetto giorno più 
lungo Inlzlerà solo di pome
riggio, se non addirittura all'I
nizio della sera: prima, Infatti, 
Il .binario» destinato ad acco
gliere il rapido che porterà la 
notizia del verdetto storico sa
ri ancora occupato dal pro
cesso bis alla malia, scaturito 
dagli stralci del primo. Nella 
verde aula-bunker, fino alle 
dodici di oggi si discuterà di 
altro, E stato questo ordine 
dei lavori a tornire Ieri la cer

tezza che II presidente della 
Corte, Alfonso Giordano, il 
giudice a latere Piero Grasso, i 
sei giudici popolari, si erano 
riservati altre ventiquattro ore 
prima di decidere sul destino 
giudiziario dei 464 imputati 
accusati di aver lavorato per la 
mafia spa. Si annuncia una 
maratona verbale di almeno 
dieci ore. Ma sin dalle prime 
lettere dell'alfabeto si capirà 
come butta. SI capirà cioè se II 
teorema-Buscetta ha retto al 
vaglio dei giudici. SI capirà se 
la supercupola, chiamata in 
causa in istruttoria per aver di
retto e realizzato la macabra 
guerra di mafia con centinaia 
e centinaia di delitti, sarà in
chiodata alle sue responsabili
tà, o sari invece scagionata 
non prestando credito alle pa
role dei pentiti. Proprio qual
che giorno fa, lo scrittore Leo
nardo Sciascia, in una intervi
sta, rompendo II silenzio di 
quanti attendono di sapere 
prima come andrà a finire, ha 
espresso parole di apprezza

mento per l'istruttoria che ha 
incardinato il processone, ed 
ha manifestato una impressio
ne di solidità dell'impianto ac
cusatorio. I due pubblici mini
steri, Giuseppe Alala e Dome
nico Signorino, sono già pron
ti a ricorrere In appello per I 
casi di difformità rispetto alle 
loro richieste contenute nella 
requisitoria. Michele Greco e 
Luciano Liggio, Pippo Calò e 
Mariano Agate, Giovanni Bon-
tade e Gili Zanca, I Timmirel-
lo, i Vemengo, alla sbarra in
sieme ad una scia di picciotti, 
consiglieri e soci In affari, ve
dranno accendersi ancora 
una volta I riflettori della gran
de stampa italiana e Intema
zionale. Pensano già all'appel
lo, guardano con speranza al 
futuro della Cassazione, fanno 
complicatissimi conti nella 
speranza di uscire presto, 
pensano forse, con un pizzico 
d'invidia, a quella settantina di 
imputati che ancora oggi sono 
latitanti, essendo riusciti ad 
eludere la maglia dei control

li. 
Nei quartieri popolari e del 

centro storico ai pronostici si 
aggiungono le preoccupazio
ni per le eventuali vendette, i 
regolamenti di conti, mentre 
tutti attendono spasmodica
mente di conoscere I nuovi 
equilibri tra le cosche che so
lo in parte sarà la sentenza a 
disegnare. Oggi si sapri se 
quella del futuro sari la mafia 
dei dopo Buscetta e del dopo 
Contomo, cioè di quei due 
protagonisti di spicco che con 
le loro confessioni hanno al
meno avuto il merito di impri
mere un violento scossone al 
muro dell'omertà. Che questo 
esempio sia stato seguito da 
decine di gregari dei livelli in
termedi dell'organizzazione 
ha già provocato non pochi 
guai alle famiglie dell'eroina. 
Due mondi entreranno co
munque in rotta di collisione. 

Alcuni segnali già ci sono, e 
sono stati interpretati come 
•messaggi al bunker». Anzi, 

Ucciso un parente della moglie del governatore di New York, Cuomo 

E' guerra di mafia nel Messinese 
Duplice agguato con 4 morti 
Quattro uomini sono stati giustiziati nel Messinese 
nello spazio di poche ore, in due centri diversi a 
pochi chilometri di distanza l'uno dall'altro. I primi 
due omicidi a Barcellona, gli altri due a Falcone. 
Ancora Ignoto 11 movente, ma da un anno nella 
zona di Barcellona la guerra tra le cosche mafiose 
sta seminando terrore e violenza. In atto una lotta 
mortale, 

GIOVANNA O t N O V I H 

m MESSINA. A finire sotto I 
colpi del killer, sono stati a 
Barcellona II presidente della 
squadra di calcio che milita 
nel campionato Interregiona
le siciliano, Nuova Igea, Fran
cesco Gino, 58 anni, facolto
so commerciante con svariati 
interessi nel campo dell'edito
ria nonché parente di Matilda 
Rafia, moglie del governatore 
dello Stato di New York, Ma
rio Cuomo, di cui curava gli 
Interessi siciliani e Natale La-
vorinl, 75 anni, un parente che 
lo aiutava nella conduzione 

del negozio. L'esecuzione è 
avvenuta all'Interno della bou
tique del commerciante nel 
pomeriggio di lunedi. 

L'altro duplice omicidio è 
stato Scoperto quattro ore do
po. Saverio e Giuseppe Squa
drilo, rispettivamente di 52 e 
30 anni, padre e figlio, sono 
siati assassinati a pochi chilo
metri di distanza nella loro 
abitazione a Falcone. Le Inda
gini di questo secondo dupli
ce omicidio risultano abba
stanza complesse. GII inqui
renti cercano di stabilire il 

movente soprattutto per ap
purare se esistano collega
menti tra le esecuzioni e l'e
mergere della recrudescenza 
mafiosa che da un anno semi
na morte nel Barcellonese. La 
lotta per il predominio è fero
ce e senza esclusione di colpi. 
In quest'ottica si può anche 
inquadrare l'attentato di do
menica scorsa in due cantieri 
della ditta Costanzo (uno a 
Barcellona, l'altro a Terme di 
Vlgllatore) impegnata nel la
vori perii raddoppio del bina
rio della Messina-Palermo. Gli 
inquirenti scavano adesso nel 
passato del due Squadrilo, i 
quali negli anni scorsi hanno 
lavorato Insieme In Svizzera, 
dove sono stati accusati e 
condannati per rapina a mano 
armata. Padre e figlio, durante 
I mesi invernali, si dedicavano 
alla muratura: prendevano 
piccoli appalti per restauro di 
abitazioni. In estate, invece, i 
loro interessi erano rivolti alla 
pesca. 

Gli inquirenti si dibattono 

nelle stesse difficoltà pure per 
Il delitto Gitto. Troppi e varie
gati gli interessi del commer
ciante per stabilire subito e 
con esattezza la pista da im
boccare. All'attività commer
ciale e sportiva Francesco Git
to dedicava quasi tutto il suo 
tempo ma, si dice anche che 
vantasse amicizie Importanti. 
Sembra Infatti che tosse ami
co del componenti della vec
chia mafia barcellonese. An
che queste conoscenze 
avrebbero potuto costargli la 
vita. E allora il duplice omici
dio di due uomini incensurati 
potrebbe essere benissimo in
quadrato in quel gioco a elimi
nazione (cominciato con l'uc
cisione di Francesco Rugolo, 
avvenuta il 26 febbraio scor
so) tra la vecchia e la nuova 
mafia. 

Francesco Gitto, originario 
di Meri, trafficava anche in im
port-export. Era il patriarca 
della sua famiglia (viveva con 
la sorella Matilda oltre che 
con la madre) e cugino in pri

mo grado di Matilda Rafia 
Cuomo, la moglie del gover
natore dello Stato di New 
York. Ma la sua attività princi
pale era II commercio. Fran
cesco Gitto era titolare di una 
catena di negozi di abbiglia
mento e calzature, due a Bar
cellona, uno in via Garibaldi, 
teatro del duplice omicidio e 
l'altro di calzature in piazza 
San Sebastiano; uno a Milaz
zo, l'altro a Trapani. Da anni 
era al timone del sodalizio 
giallo-rosso. Tempo addietro 
aveva fatto parte del consiglio 
direttivo della Nuova Igea dal 
quale si era successivamente 
dimesso. Era poi ritornato nel
la società sportiva che guida
va da sei anni. Nel negozio di 
via Garibaldi si trovava al mo
mento dell'attentato mortale. 
Presente anche l'anziana ma
dre Girolama Rafia, di 84 an
ni. L'anziana donna sembra 
non sia stata vista dal banditi 
che hanno invece scaricato le 
loro armi sul commerciante e 
il suo factotum. 

lwm« della sentenza per Tutl 
e Francl e un nuovo processo 
per Piero Malenlaccfil e Mar
gherita Luddl.Oggl la senten
te della Cassazione. 

"—"—--——- H Tar ha confermato il trasferimento del direttore di Porto Azzurro 
Il ministero: «Ha intralciato la nostra inchiesta» 

Giordano? «E' stato scorretto» 
Il Tar ha respinto il ricorso dell'ex direttore del 
carcere di Porto Azzurro, Cosimo Giordano, con
tro il trasferimento a Torino. Accolta la tesi dell'Av
vocatura dello Stato che aveva sostenuto l'inappli
cabilità per i dipendenti pubblici delle norme che 
riguardano gli eletti nei consigli comunali. L'in
chiesta ministeriale ha accertato che il direttore 
sapeva del tentativo di evasione di Mario Tuli. 

PALLA NOSTRA REDAZIONI; 
PIGRO K N A 8 S A I 

s a FIRENZE. È esecutivo il 
trasferimento dell'ex direttore 
del carcere di Porto Azzurro, 
Cosimo Giordano, a Torino. Il 
Tar della Toscana ha respinto 
Il ricorso di urgenza presenta
to dal professor Paolo Barile, 
tendente a sospendere II prov
vedimento del ministero di 
Grazia e giustizia, appellando
si alla legge che prevede l'Ina-
movlbllltà degli eletti nel con
sigli comunali. Cosimo Gior
dano, Infatti, oltre a fare II dì-
rettore dell'Istituto di pena di 
Porto Azzurro, era stato eletto 
consigliere comunale nelle li
ste della Democrazia cristiana 
e svolgeva 11 ruolo di assesso
re. 

I giudici del Tar hanno Inve
ce accolto la tesi dell'avvoca
to Giuseppe Alberici, che rap
presentava l'Avvocatura dello 
Stato, Il quale ha sostenuto l'I-
nappllcablllli di tale norma 

per I dipendenti pubblici i cui 
trasferimenti sono regolati dal 
testo unico della pubblica am
ministrazione. 

Dato che la sospensione 
del trasferimento avrebbe in
ciso «sul buon andamento 
della pubblica amministrazio
ne e sulle condizioni ambien
tali (leggi conduzione del car
cere diporto Azzurro, ndf)<* I 
giudici hanno respinto il ncor-
so di urgenza pur rimanendo 
aperto II confronto tra le parti 
per quanto riguarda il merito 
della decisione adottata dal 
ministero. 

Per 11 professor Paolo Bari
le, difensore di Cosimo Gior
dano, Il trasferimento sarebbe 
•chiaramente punitivo», ma 
l'inchiesta amministrativa 
condotta dagli Ispettori della 
direzione generale degli Istitu
ti di pena non sembra lasciare 
molte chance. 

Cosimo Giordano, l'ex direttore del carcere di Porte Azzurro 

GII Ispettori Emilio DI Som
ma, Maurizio Fumo ed Edoar
do Fazzloll, hanno accertato 
che Cosimo Giordano ed 11 
maresciallo Stanislao Munno, 
erano stati avvertiti, ben due 
giorni prima dello scoppio 
della fallita evasione-rivolta, 
dal cappellano, don Giovanni 
Vavassori, del tentativo di fu
ga di Mario Tutl e Ubaldo Ros
si. 

La domenica precedente il 
fallito tentativo dì fuga ci fu un 

incontro, durante la «Festa 
dell'Amicizia» tra II cappella
no ed 11 direttore Giordano 
durante li quale il religioso lo 
Informò di quanto aveva sapu
lo facendo i nomi di Mario Tu
fi e di Ubaldo Rossi. La circo
stanza è stata confermata agli 
Ispettori del ministero anche 
dal parroco di Porto Azzurro, 
don Sergio Trespi, che era 
presente all'incontro. 

«Estremamente scorretto» 
viene poi considerato II com

portamento dell'ex direttore. 
il quale «mentre era in corso 
l'inchiesta ministeriale, con
duceva una sua personale 
istruttoria, volta alla precosti
tuzione di prove a suo favore». 

Gli Ispettori del ministero 
contestano anche la decisio
ne di assegnare Mario TuU al
l'ufficio conti correnti. Cosi
mo Giordano ha sempre so
stenuto che questo era il luo-
Ko dove il neofascista empo-

ise poteva essere guardato a 
vista dagli agenti di custodia. 
Nel rapporto invece si afferma 
che nella famosa «galleria» 
dove ebbe inizio il tentativo di 
tuga II rapporto tra detenuti 
ed agenti dì custodia era net 
tameme a favore dei primi 
che ad uno dei cancelli man 
cava da ben un anno e mezzo 
la serratura, che sarebbe stata 
sostituita assieme alla rete dì 
recinzione attorno al carcere 
solo nei giorni precedenti la 
visita degli Ispettori. 

Le diciannove cartelle del 
rapporto, che è stato inviato 
all'autorità giudiziaria «per va
lutare se nel tentativo di eva
sione vi siano responsabilità 
di carattere personale da par
te degli operaton penitenzia
ri», si concludono con la ri
chiesta di «solleciti provvedi
menti amministrativi» nei con
fronti dell'ex direttore e del 
comandante degli agenti di 
custodia. 

come il «dopo bunker». Qual
che mese fa, ad esempio, la 
spettacolare esecuzione del 
superkiller delle cosche vin
centi, Mario «spara-spara», 
quel Mario Preslilllippo che 
aveva compiuto su commis
sione più di una trentina di 
omicidi eccellenti, fu letta a 
Palermo, come l'ennesima di
chiarazione di guerra. Si disse 
«è tornato Giovannello Gre
co», suo acerrimo nemico e 
superkiller dello schieramen
to dei perdenti; si dissero tan
te altre cose, in un'altalena di 
previsioni tutte macabre sui 
futuri assetti. Fatto sta che no
nostante I 36 delitti di que
st'anno ancora una volta il 
passo delle Indagini è ben più 
iento ed incerto di quello 
scandito dalle cosche. Oggi, 
la sentenza fornirà un consi
stente album di famiglia, ma 
sono ormai gli stessi investiga
tori ad ammettere senza diffi
colti che una nuova mappa 
del potere criminale non è 
stata ancora tracciata. 

Napoli 

Attentato 
a consigliere 
comunale 
comunista 
s a NAPOLI. Giovanni Apicel-
la, 45 anni, sposato e padre di 
una figlia, consigliere comu
nale del Pei a Cercola, un co
mune della provincia di Napo
li, è stato vittima di un aggua
to. Alcuni sconosciuti gli han
no sparato contro alcuni colpi 
di pistola e una scarica di pai-
lettoni. Il consigliere comuna
le comunista, infermiere nel
l'ospedale di Pollena Troc-
chia, centro dove è avvenuto 
anche l'agguato, è stato rag
giunto alla spalla e al volto. Le 
sue condizioni apparse in un 
primo momento gravi, sono 
via via migliorate. 

Secondo le prime indagini, 
l'agguato sarebbe ricollegabi
le alla attivili svolta da Gio
vanni Apicella nell'ospedale, 
più che per quella di consi
gliere comunale. In questo 
senso sì stanno muovendo gli 
investigatori. Un dato, comun
que, sembra certo: chi ha spa
rato lo ha latto per uccidere e 
solo per un caso Apicella è 
scampato alla morte. 

Denunciata 
troupe di «Giallo» 
dai familiari 
di un latitante 

Battìstuai: 
«Ancora battaglia 
contro i falsi 
invalidi» 

Undici arresti 
a Napoli 
per tentata 
truffa alla Cee 

Ancora strascichi dopo una puntata di «Giallo», la trasmis
sione che Enzo Tortora (nella foto) conduce il venerdì su 
Rai 2. Stavolta a lamentarsi sono i familiari di un latitante 
calabrese, Giuseppe Mammollti, condannalo a 27 anni di 
carcere per il sequestro dell'industriale napoletano De 
Feo. Il 7 dicembre scorso una troupe di «Giallo» si mise 
alle costole della polizia durante un'operazione antiseque
stro. Fra l'altro gli agenti perquisirono la casa di Mammoll
ti, «immortalati» dalle telecamere. La moglie e II genero 
del latitante hanno chiesto alla procura della Repubblica 
di Locri di sequestrare il filmato - trasmesso appunto ve
nerdì - e di perseguire per violazione di domicilio I respon
sabili deU'«intrusione». 

Il capogruppo liberale alt* 
Camera, Paolo Battisiunf, 
che nell'86 presentò 20 in
terrogazioni parlamentari 
per denunciare lo scandalo 
del falsi Invalidi assunti nel 
ministeri, non demorde, 

**n^—^^*~^^mm .Utilizzerò la discussione 
sulla Finanziarla - ha annunciato Ieri - come banco di 
prova per Approvare quelle clausole di corretta ammini
strazione che non sono riuscito a far passare per legge», Lo 
scandalo dei falsi invalidi ha gli provocato un'Indagine 
della magistratura romana, e II relativo fascicolo * all'In-

Subente, che dovrà pronunciarsi sull'operato di 26 ministri 
ei governi Craxi uno e Craxi bis. 

Undici arresti a Napoli per 
una «coda» della famigerata 
truffa Cee. In carcere re
sponsabili e soci della ditta 
«Cosvaz», addetta alla tra
sformazione delle pesche 
nei suoi stabilimenti di S. 

*^—~^~*^~m Maria la Carità (Na) e Acer-
ra (Ce). A tar loro compagnia sono finiti autotrasportatori 
e presidenti di aziende agricole tornitrici della Cosvaz. 
Insieme avrebbero, secondo gli Inquirenti, simulato tra
sformazione e vendita di enormi quantitativi di pesche per 
accedere - attraverso l'Alma - ai contributi della comunità 
europea. 

Il Mlt (Movimento Italiano 
Transessuali) terrà • Mila
no, Il 19 e 20 dicembre, Il 
suo 4' Congresso naziona
le. Al centro, una serie di 
proposte legislative, alcune 
firmate anche dal Pei, per 

»••»»—•••»»»—•>•»••••- garantire diritti cMII ancora 
calpestati: al lavoro, al rispetto, ad una piena accettazione 
sociale. Ieri, alia presentazione della piattaforma transes
suale. era stata Invitata l'on. Ilona Staller, proclamatasi 
alfiere delle «battaglie per la liberti sessuale». Ma è arrivai* 
con ore e ore di ritardo, limitandosi a una presena di rito, 
Inferocito il commento di Pina Bonanno, leader del Movi
mento: «Quella non sa dire due parole in croce, • di Impe
gnarsi politicamente non gliene import* nulla. Resti eli 
che era: una pomo-star». 

Il Siulp, sindacato unitario 
di polizia, si i incontrato ie
ri con il capo della pollali 
Parisi, dlcutendo tra l'altra 
delle scorte a personalità 
politiche e magistrali. L'opt-
nione del sindacato è che 

••«••"••"••••••^•••"» bisogna puntare su un con
trollo migliore del territorio, costruendo vere e proprie 
«ragnatele» con uomini e mezzi, in modo da scoraggiare In 
partenza la criminalità. A questo servirebbero te «rrunlque-
sture», distretti e commissariati, finora operanti In alcuni 
casi, ma solo per le pratiche burocratiche. Nella riunione si 
è discusso anche del punti ancora sospesi del contratto di 
lavoro: in particolare l'orario e la contrattazione decentra
ta. 

A Milano 
il congresso 
dei transessuali 

Siulp dal capo 
della polizia 
«Meno scorte 
Più prevenzione» 

Onerata Una donna d| 106 »"*, i* 
.IAC...! * u n a n o" , i•• M« « n'è 
3 ÌOO a n n i un'altra: Maria Caterina Fa-
B e r frat tura 8*, ultracentenaria signora 
per m u n i r à 5, Vi5che ^ ^ ^ ^ 
« e l remore sottoposta ad intervento 

chirurgico per essersi (rat-
"•^•••••••"•"•^••••" turato il femore cadendo in 
casa. Operata a Chivasso dall'equipe del professor Ferre
rò, a pochi giorni di distanza gii può sedersi. E fra pochi 
altri riprenderà a camminare. Sari dimessa alla (Ine del 
mese. 

VITTORIO RAÓONE 

HA ASPOTATO MUMMIE 
MESI PER UNA GOCCIA 

Gim matura più di due mesi. Ecco il segreto: bisogna 
aspettare fino a quando compare la goccia. Solo cosi 

Gim diventa dolce e cremoso come piace a voi. 

% invcniizzi 
DA NOI SI FA COSI' 

l'Unità 
Mercoledì 
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